La cultura della crisi e la cultura dei giovani

Il Governatore Pietro ci chiede di aprire una finestra sulla cultura della crisi che invade la nostra cultura e in particolare la cultura dei giovani.

E’ necessaria una premessa.  Il nostro distretto 2070 è considerato il distretto della cultura per la presenza di università antiche e centri di ricerca diffusi nel territorio in stretta connessione con una intensa vita civile e sociale, ma anche per le tante iniziative rotariane che fanno capo al Premio Galilei, il Nobel italiano, e alla Carta della cultura di  Tristano Bolelli e  per la filosofia della scienza in rapporto alla Civiltà delle macchine,  secondo l’insegnamento di Francesco Barone.

Tristano Bolelli e la cultura
Perché il Premio Galilei? Tristano Bolelli aveva davanti il Galileo di Brecht e la discussione sulla responsabilità dello scienziato aperto tutt’ora e poi  il saggio dello Snow sulle Due culture, l’umanistica e la scientifica, i due linguaggi che non riescono a comprendersi, in particolare il linguaggio tecnologico e l’alta specializzazione settoriale che va per conto suo.

Tristano Bolelli si poneva al centro delle due culture, l’umanistica e la scientifica: l’uomo è il responsabile nella ricerca. Il simbolo era l’umanesimo scientifico di Galilei. La sua militanza rotariana si può riassumere nel fatto che 
“la cultura è una testimonianza di  vita nella libertà e nella responsabilità”. 
Per Tristano Bolelli  
“La cultura che, come la scienza di cui costituisce un fondamentale presupposto, non può essere collocata a destra o a sinistra, rifiuta ogni strumentalizzazione e si sottrae ad ogni condizionamento per mirare soltanto alla ricerca della verità, al bene comune, alla diffusione del principio di solidarietà verso i più deboli, all’affermazione dei diritti umani, al rifiuto di ogni sopraffazione” (pag. XV, Scritti in memoria di Tristano Bolelli, a cura di Sergio Vinciguerra e Saverio Sani, Pisa 2003.

Ogni rotariano dovrebbe riflettere su queste testimonianze di illustri studiosi sulla nostra cultura non solo perché sono uno specchio di quel che siamo, ma per i metodi e le valutazioni usate nei nostri confronti  in un dialogo serrato, come in una enciclopedia ivivente.
	
	Vi sono raccolte fino al 2003 anche tutte le testimonianze internazionali  dei Premiati del Galilei che si sono interessati della nostra cultura, dalla storia, alla storia  della scienza alla storia dell’arte, alla storia della medicina, della filosofia  e così via).
La Fondazione Premio Internazionale Galileo Galilei dei Rotary Club Italiani, che opera sotto gli auspici del Rotary International e dell'Università di Pisa, è stata riconosciuta come ente morale con D.P.R. 26 febbraio 1982 (Gazzetta Ufficiale del 14 Maggio 1982).

Il Premio Galilei è internazionalmente conosciuto come una delle manifestazioni culturali più importanti d'Europa e si fonda solo su adesioni volontarie, specialmente, ma non esclusivamente, dei Rotary e dei Rotariani senza chiedere contributi ad Enti pubblici e tutto ciò per mantenere una autonomia della ricerca nei limiti del possibile. 
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Il prof. Pio Caroni,storico della codificazione del diritto del Vaud, ci lascia il problema se nelle nostre scuole sia possibile educare a capire che “la codificazione del diritto” è un prodotto molto complesso della nostra storia che procede verso successive astrazioni e generalizzazioni. Ci sarebbe molto da imparare nelle nostre scuole per il nostro insegnamento del diritto.
Il prof. Alberto Isidori pone al centro della sua ricerca l'importanza del concetto di “sistema” per il ruolo  unificante che esso svolge nell'interpretazione di fenomeni più disparati, attinenti ai procedimenti di calcolo, all’'ingegneria, alle scienze umane,  alla biologia o alla comunicazione. La teoria dei sistemi dovrebbe essere applicata anche al nostro modo di fare Rotary a partire dalla nostra realtà. 
La vicinanza ai giovani  per Tristano Bolelli si manifestava  nei consigli che in diversi  libretti di altissimo rigore bibliografico venivano indirizzati ai Club per le letture critiche nel campo delle lettere, delle arti e delle scienze per la loro formazione. Nella Premessa alla seconda edizione dei “Cento libri. Proposta per una biblioteca ideale per diciottenni” del 1990 scriveva:
” Crediamo di aver reso un servizio, in nome del Rotary in quanto promotore di cultura, di una cultura non dell’effimero ( i termini sono antitetici) ma del sostanziale sforzo dell’uomo per realizzare i suoi ideali” (Pag.9, Edit Faenza).
Francesco Barone: morale della storia della scienza

Di Francesco Barone resta il suo postulato che “il Rotary è una scelta morale”. Questo monito non  era un invito moralistico , ma il riconoscimento critico che alla base di ogni costruzione scientifica c’è una  scelta di postulati che sta alla comunità delimitare nel rispetto delle responsabilità e in una comprensione reciproca. In “Letture scientifiche” per una biblioteca ideale di scienze matematiche, fisiche e naturali ( Pisa, 1991) nella sezione di Storia della scienza scriveva:
”La storia della scienza educa allo spirito critico, alla capacità di porre in questione anche il manuale, anche la parola del maestro più illustre. E, inoltre, rende consapevoli, proprio attraverso l’illustrazione delle poche riuscite nel gran mare degli scacchi, che la ricerca scientifica non è un tranquillo procedere rettilineo, ma un’avventura faticosa. Naturalmente quando la ricerca consista nel far scienza e non nel mero ripetere risultati scientifici” ( pag.7).

Vi sono gli stessi metodi del decostruzionismo di fronte alle verità già fatte e la sottile distinzione tra ricerca scientifica e riflessione filosofica sui fondamenti della ricerca.
“Il rapporto concorrenziale tra scienza e filosofia istituito dai Greci si capovolge nell'età moderna quando le scienze naturali, con Keplero, Galilei e Copernico, rivendicano la loro autonomia rispetto alla filosofia e non commisurano più il loro valore sulla natura dell'essere conosciuto, ma sulle garanzie metodologiche elaborate dal soggetto conoscente. Negli ultimi anni, scienza e filosofia hanno superato il loro rapporto concorrenziale, perché entrambe si sono liberate della presunzione di essere un sapere assoluto e incontrovertibile e si avviano ad un rapporto di collaborazione, in quanto lo scienziato non può prescindere da una riflessione metodologica ed epistemologica sullo statuto e le competenze della sua disciplina e deve ricorrere alla filosofia in quanto analisi di strutture concettuali” (Da Enciclopedia Multimediale delle scienze filosofiche alla voce Francesco Barone, Scienza e filosofia in una nuova prospettiva).
Straordinari per un lettore comune sono i Pensieri contro, in forma di articoli pubblicati nel 1984, sintesi di un lavoro di quindici anni nella Stampa di Torino:”Ogni pensiero davvero filosofico è sempre “contro”, ma in teoria…”, un atteggiamento che gli consentiva di affrontare con rigore e coerenza tutti i problemi di attualità ( Società Editrice Napoletana,Napoli 1983).Questa coerenza rigorosa fu fatta valere anche negli anni difficili del Sessantottismo nel cuore dell’Università di Pisa e proprio per la filosofia teoretica.

La Golden Rule di Paul Harris e il “fare” del Rotary

Paul Harris, nel cuore della crisi del ’29, si rifaceva al dettato umanitario universale  della “Golden  Rule” per uscire dalle strettoie di un individualismo fine a se stesso che aveva mostrato tutta la sua impotenza : “Non fare agli altri quello che non vorresti fosse fatto a te stesso” e  aiutali con la tua cultura e le tue conoscenze professionali.  Alla base di tutto c’è la fede nelle possibilità di costruire un futuro in comune. Le regola si può allora affermare anche negli aspetti positivi:”Fai agli altri…”
Sono  sue le parole alla Convention di Vienna nel 1931, là dove la crisi trovava una espressione più radicale:”Rotary is one of the means to that end. The Golden Rule is universal. Its spirit found expression both among Oriental and Occidental people in the early days of history. Rotary seeks to stimulate men o f this modern age to make the Golden Rule operative in the activities of each days, in business life, in the community, in the nation and in International relations” 
( “Il Rotary è uno dei mezzi per questo scopo. La Regola d’oro è universale. Il suo spirito si espresse in Oriente come in Occidente fin dai primi giorni della storia. Il Rotary mira a spingere gli uomini di questa età moderna a rendere operativa la Regola d’Oro  nelle attività di ogni giorno, nella vita degli affari, nella comunità, nella nazione e nelle relazioni internazionali”). 
Il Rotary è ciò che riusciamo a fare, a costruire ogni giorno con gli altri.

Le ragioni di una crisi

Nello stesso anno 1931 Pio XI nella “Quadragesimo anno” avvertiva i rischi della speculazione finanziaria,  quando chi amministra il denaro dimentica le responsabilità sociali di una ricchezza che è il frutto storico di un lavoro in comune. 

La crisi culturale che si  è abbattuta oggi come nel ’29 non è solo economica, ma ha radici più lontane. Gli economisti ne ravvedono le cause in una devianza dall’attenzione al mondo produttivo alle esposizioni  spericolate del mondo finanziario  che si risolvono in bolle illusorie  pronte a scoppiare. 
I critici del mondo economico vi ravvisano una perdita della personalità nella ricerca affannosa di  un guadagno in denaro che dà l’illusione di una potenza acquisita con la ricchezza e fa perdere la  propria identità in una folla anonima condizionata dal mercato.

E’ indubbio che questa crisi culturale ha radici lontane. 
Il nichilismo come ospite inquietante e il realismo

Umberto Galimberti  ricorre alla formula dell’ Ospite inquietante per definirla. ( Umberto Galimberti, L’ospite inquietante. Il nichilismo e i giovani, Ed. Feltrinelli, Milano 2008). 

Risale a Nietzsche questa formula di “un ospite che si aggira per la casa e che bisogna guardare in faccia”. 
E’ la denuncia  di una perdita di senso nella cultura moderna, quando nel nostro universo non si trova più un fine, un perché. 
Unheimliche e deinon, sono  due aggettivi in Freud e in Heidegger per indicare lo “spaesamento” di chi non si riconosce in un ambito familiare. 
Con unheimlich  Heidegger traduce il deinon greco, quando  qualche cosa di heimisch, di noto e familiare, ci appare nello stesso tempo ignoto e straniero, mantenendo tuttavia la sua veste heimisch, familiare.  Questo aspetto terribile del familiare, questa estraneità a se stesso del soggetto, questa alterità originaria che lo fonda è ciò che Freud da una parte e Heidegger dall'altra incontrano e percorrono, interrogandosi l'uno sul sentire, l'altro sull'essere. 
Ma entrambi si muovono  a ridosso di quello che nel primo coro dell'Antigone Sofocle indica come ciò che vi è di più “inquietante tra tutto l'inquietante” (to deinotaton), l'essere umano. Qui sono le radici fondanti da cui partire per una analisi della condizione umana:della quale «nulla è più grandioso e ter​ribile » ( deinóteron). L’uomo, ovve​ro colui che al contempo è éupolis (fa grande la patria) e ápolis (senza patria), pantopóros (capace di tut​to dal punto di vista del movimen​to) e áporos (incapace di muoversi, bloccato). 
Per Galimberti le sue radici non sono solo psicologiche o sociali, il male oscuro o la folla solitaria, ma culturali: non si deve confondere la scienza con lo scientismo e la morale con il moralismo. 

La cultura della droga
Si apre  un complesso dibattito che affonda nella cultura americana  del secondo dopoguerra da 
On the road di Kerouac, una gioventù sempre in moto e senza meta,     
	
	« Dobbiamo andare e non fermarci finché non siamo arrivati»
«Dove andiamo?»
«Non lo so, ma dobbiamo andare »

	
	(Jack Kerouac - On the road


all’Urlo di Ginsberg, contro il Moloch delle luci della ribalta della città moderna 

Ho visto le migliori menti della mia generazione distrutte dalla pazzia, morir di fame isteriche nude… / I saw the best minds of my generation destroyed by madness, starving hysterical naked … Allen Ginsberg (1926-1997), Urlo / Howl (1955-56)
 
che sfascia nella droga i cervelli più giovani, intelligenti  e sensibili , al recente La strada di Cormach McCarthy con un padre che  cerca di salvare il figlioletto in uno scenario apocalittico dopo un disastro nucleare tra bande di assassini, che è l’altra faccia della medaglia di Non è un paese per vecchi, là dove perduti i valori fondamentali di un tempo ogni delitto è possibile. 

C’è una sua  domanda ultima in Sunset limited: la vita vale la pena di essere vissuta? Sunset limited è il treno che ti porta via. Il Bianco vorrebbe suicidarvisi  sotto e ci ha provato, il Nero che è uscito da una vita di perdizione l’ha salvato e lo vuole persuadere a credere. Fermiamoci un attimo su una pagina famosa: che libro hai come punto di riferimento?  chiede il Nero. Guerra e pace. Ma quale Tolstoi, quello evangelico? E poi?  Il Gibbon sulla Nascita e decadenza dell’Impero romano, un’analisi critica di ciò che può dissolvere una società. E poi? La Bibbia? Il Bianco si arresta.
In che cosa credere? Il duello tra l’uomo di fede che vuol credere a tutti i costi e il razionalista che si trincera nella negatività pare insolubile, ma finché si continua a discutere, a dialogare, la vita continua. E’ quando si resta soli che la vita diventa più rischiosa, salta ogni ponte, si scioglie ogni società anche dentro di noi.
(McCarthy's book, 2005's No Country for Old Men, stayed with the western setting and themes yet moved to a more contemporary period. It was adapted into a film of the same name by the Coen Brothers; the film won four Academy Awards and more than 75 film awards globally. McCarthy's latest book, The Road, was published in 2006 and won international acclaim and the Pulitzer Prize for literature. That same year, McCarthy published another work, a play entitled The Sunset Limited (2006).
 Il lettore italiano può reperire La strada nell’ediz. Einaudi del 2007,Non è un paese per vecchi nel’ed.Einaudi del 2005 e Sunset Limited  ancora Einaudi del  2006).
Come uscire da questo scenario inquietante? Il pessimismo è soltanto una negazione folle o un modo di guardare più realistico    il mondo per poter interagire con gli altri?  Si può uscire dal disincanto per credere ? 

Oltre lo storicismo e il pragmatismo. Cultura del potere (tecnocrazia) o del conoscere nella comprensione)
Sul modo di pensare americano sono stati scritti moltissimi libri, ma non conosciamo lo scenario da cui proviene Pual Harris, Whitman e tantomeno Emerson. Il modo di pensare americano è pragmatico, sfuggente a noi.
What is American pragmatism?  It is a political philosophy rooted in the twin principles of action and usefulness.  "If we take this action, will it be more useful than that action?"  That is the basic question of American pragmatism. 
In breve, poniamoci da un punto di vista pratico: Se intraprendiamo una iniziativa sarà più utile di un’altra? E da chi e  per chi?
 Con questo atteggiamento  gli USA hanno superato la Guerra civile e le divisioni razziali procedendo nell’affermazione graduale dei diritti umani sulla base che tutti gli uomini sono uguali: “all men are equal”, in   una democrazia progressiva partendo da ciò che siamo.
La storia siamo noi? Ci salviamo  dalla tesi che siamo figli di una storia che ci condiziona in tutto o che non abbiamo avuto o non avremo mai  una nostra  storia. 
 Siamo figli di una storia che ci condiziona, ma partecipiamo anche alla creazione di una storia che va oltre i nostri limiti. Ci sono ideali che vanno oltre i sistemi di potere consolidati. La nostra cultura e la nostra scienza non sono solo strumenti di una logica di dominio, ma di una convivenza nella comprensione di una reciproca dignità umana. Questi sono punti inderogabili.

Sappiamo tutti che il nostro mondo è quello che riusciamo a costruire con gli altri. Questa costruzione non è mai definitiva, ma cresce nell’incertezza e nella precarietà. 

Per i sostenitori del nichilismo l’errore è di credere che ci sia una realtà ideale già fatta e tutta da scoprire e che non ci apparterrà mai.

L’uomo moderno si rifugia nella scienza e nelle sue applicazioni, anzi la scienza si risolve nelle sue applicazioni tecnologiche, è tecnologia. Nasce così la deriva scientifica all’insegna della sopraffazione. 

La scienza non ci può dare la risposta ultima su come orientare la nostra esistenza. Dove e perché andare. 

Il nichilismo afferma di abolire ogni metafisica, ma questa è la metafisica ultima, lo scientismo del dominio, una volontà di potenza: rifugiarsi nelle applicazioni tecniche senza il gusto della conoscenza di chi incontriamo, delle persone che ci stanno accanto e percorrono il nostro stesso cammino in mezzo ad ogni prova dei loro sentimenti e delle loro sofferenze. 
Trionfa così il dominio del potere sulla conoscenza. Manca il punto di riferimento all’esistenza di altri che sono come noi nel viaggio della vita. Ogni nostra  giornata  fa parte di una labile costruzione che può essere migliorata se riusciamo a lavorare insieme. Non ci si può arrendere davanti a ciò che ci lasciamo alle spalle nel nostro cammino, pensando agli idoli che sono morti. Erano maschere che ci nascondevano. Dobbiamo comprenderci. Nel nostro viaggio  portiamo con noi i valori di una vita che va difesa  e migliorata. Per ciascuno e per tutti insieme. 
E’ su questi punti di partenza che dobbiamo fondarci per trovare una  nostra possibile giustificazione.

                                                                                                Pietro Castagnoli
Principina  a Terra. Grosseto,  23  Maggio 2009                                    
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